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Comunicato n. 121 del 09.10.18 
Il presidente della Regione siciliana Nello Musumeci ha inaugurato la ‘bretella’ 
di collegamento per l’aeroporto di Comiso 
 
Inaugurata e subito aperta. La ‘bretella’ di collegamento dalla S.S. 514 Ragusa-
Catania all’aeroporto di Comiso è una realtà. Ci sono voluti 18 mesi per realizzarla 
(la ditta aggiudicataria ha rispettato i termini contrattuali per la consegna dell’opera) 
ed è la prima opera pubblica che ‘apre’ i collegamenti stradali a supporto 
dell’aeroporto di Comiso. La spesa è stata di 4 milioni e 683 mila euro rispetto ad un 
appalto di 9 milioni e 201 mila euro. Il presidente della Regione siciliana Nello 
Musumeci, accompagnato dall’assessore regionale alle Infrastrutture Marco Falcone, 
è arrivato puntuale all’appuntamento fissato dal Commissario straordinario del Libero 
Consorzio Comunale di Ragusa, Salvatore Piazza, per inaugurare la ‘bretella’.  
Il governatore siciliano ha rimarcato il ruolo delle Province nella gestione di strade e 
scuole ribadendo la sua impostazione di una Regione che invece deve programmare e 
pianificare. Musumeci che si è complimentato per la realizzazione della nuova opera 
non ha mancato di sottolineare il ritardo col quale si realizzano le opere pubbliche in 
Sicilia auspicando un’accelerazione in tal senso.  
Il Commissario straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa, dopo aver 
dato il benvenuto al presidente della Regione siciliana, lo ha ringraziato per “aver 
deciso di dare testimonianza e vicinanza alla provincia di Ragusa presenziando 
all’apertura di due nuove opere pubbliche, strategiche per il territorio ibleo: la bretella 
di collegamento e l’impianto di compostaggio per la discarica di cava dei Modicani. 
“La bretella – ha detto Piazza - è un’infrastruttura che apre il grande ventaglio dei 
collegamenti a sostegno dell’aeroporto e che è stata finanziata grazie ai fondi ex 
Insicem, finanziamenti assegnati a questo territorio a seguito della dismissione 
dell’ex Azasi.  
E’ chiaro a tutti che oggi siamo più contenti e orgogliosi – ha aggiunto Piazza - 
perché quando si consegna una nuova opera pubblica al territorio significa che la 
Pubblica Amministrazione ancora funziona, è ancora in grado di rispondere alle 
istanze della comunità che amministra e governa. La bretella di collegamento per 
l’aeroporto di Comiso non è una tappa di arrivo ma di partenza per completare tutti i 
collegamenti a supporto dello scalo di Comiso e del porto di Pozzallo. Il prossimo 9 
novembre vanno in gara il lotto 3 e 6 di questi collegamenti per 31,5 milioni di euro, 
e poi aspettiamo che altri finanziamenti potranno essere assegnati per completare 
tutto l’asse viario”. �



 
 
 
(gianni molè) 
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Comunicato n. 122 del 09.10.18 
Visita istituzionale di Musumeci. “Provincia di Ragusa modello di esempio di 
buon governo” 
 
“Alla Provincia Regionale di Ragusa, modello di esempio di buon governo e di ordinata 
crescita socio-economica, con i più sinceri complimenti e l’augurio di ogni futuro 
prospero”. E’ il messaggio scritto dal presidente della Regione siciliana Nello Musumeci nel 
registro degli ospiti della Provincia durante la visita istituzionale fatta dal governatore oggi 
a Ragusa. 
Musumeci, dopo aver inaugurato la bretella di collegamento per l’aeroporto di Comiso, 
nella sala convegni del Palazzo della Provincia ha incontrato i rappresentanti istituzionali, 
sindacali e delle associazioni datoriali. Era presente pure l’assessore regionale alle 
Infrastrutture Marco Falcone. 
Ad accoglierlo il Commissario straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa, 
Salvatore Piazza, che ha sottolineato il ruolo virtuoso della Provincia di Ragusa nella 
gestione delle grandi problematiche. Piazza ha annunciato al governatore l’approvazione del 
nuovo Piano Provinciale dei Rifiuti. 
“Ho deliberato lo scorso venerdì l’adozione di questo nuovo Piano – ha detto Piazza - dopo 
una fruttuosa e responsabile interlocuzione con gli amministratori locali, le associazioni 
ambientaliste, gli ordini professionali e le associazioni datoriali. E’ un risultato di cui vado 
orgoglioso perché conferma la virtuosità di questo Ente che ha professionalità eccelsi al 
proprio interno e la capacità di fare da cabina di regia sulle grandi questioni. E il piano 
provinciale dei rifiuti lo era di sicuro”. 
Il Commissario Piazza poi ha posto l’accento sul futuro di questi Enti e sulla difficoltà di 
chiudere il bilancio 2018. 
Musumeci nel suo intervento ha rappresentato le difficoltà della Regione siciliana sul piano 
finanziario e non ha nascosto la necessità di una manovra correttiva di 400 milioni di euro 
per chiudere il bilancio. 
“Sono allo studio alcune operazioni finanziarie – ha spiegato il governatore siciliano - che 
dovrebbero consentirci di chiudere i conti per quest’anno ma la Regione non ha un becco di 
un quattrino". La situazione è drammatica - ha aggiunto il governatore - e stiamo cercando 
di individuare una soluzione. Sono consapevole anche delle difficoltà che hanno le ex 
Province a 'chiudere' i bilanci. Avevamo pensato di farci carico degli interessi dei mutui di 
questi enti, ma è un'operazione in contrasto con alcune norme di legge. Abbiamo istituito 
una commissione composta da ex ragionieri generali delle Province e da alcuni esperti per 
fare un'operazione finanziaria che ci consente di ricorrere ad un mutuo con la Cassa 
Depositi e Prestiti acquisendo alcuni immobili. Ma non è un'operazione facile, cercheremo 
di trovare una soluzione entro un mese, ma le difficoltà sono tante". 
 
(gianni molè) 
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POLITICA 10/10/2018

Il dossier
Flop della Regione

Fondi Ue, spesi pochi spiccioli e solo per fiere e
convegni
Oltre cinque miliardi di euro nei cassetti: Sicilia ultima in Europa Neanche un centesimo per
gli aiuti alle imprese e le attività sociali

ANTONIO FRASCHILLA

Dietro i numeri ci sono sempre delle storie. E dietro l’incredibile dato che vede la Sicilia ultima in Europa nella spesa dei

fondi di Bruxelles, si nascondono da un lato sprechi e dall’altro interventi mai avviati che darebbero ossigeno alle

imprese e ai poveri nella terra economicamente più depressa d’Italia. Mentre 5,1 miliardi di euro rimangono ben chiusi

nei cassetti della burocrazia di Palazzo d’Orleans, buona parte dei 39 milioni di euro sono stati spesi per convegni, fiere,

acquisto di targhette e per pagare tecnici esterni che dovrebbero «accelerare la spesa» (sic). Un paradosso che rende

ancora più grave il caso della Regione più lenta d’Europa nella spesa dei fondi Ue.

Convegni e targhe

Con una dotazione di 620mila euro è stata sponsorizzata la mostra di arte contemporanea “In the middle of the middle”,

che si è tenuta a Palazzo Riso e in alcuni luoghi del percorso arabo-normanno. Ben 38mila euro sono stati spesi per la

manutenzione del sito “euroinfosicilia” che dovrebbe comunicare tutti i dettagli della spesa nei fondi Ue, e altri 14mila

per memorizzare i dati dello stesso sito. Altri 30mila euro risultano spesi per un’ulteriore manutenzione del sito.

Insomma, da solo il sito è già costato quasi 80mila euro.

Oltre 200mila euro sono stati spesi per convegni informativi sui fondi europei, 8mila per comprare cento targhe

«esplicative» per spiegare come funziona il meccanismo di spesa dei fondi europei, che però la Sicilia a oggi non ha

speso. Circa 70mila euro per l’evento di chiusura della programmazione 2007-2013 e per il lancio del programma

operativo 2014-2020: insomma per festeggiare il fallimento del primo (visti i dati economici dell’Isola e il rischio di

dover restituire all’Europa 700 milioni di euro) e il mancato avvio vero del secondo. Altri 76mila euro sono stati spesi

per organizzare i sei comitati di sorveglianza che dovrebbero vigilare sul buon andamento del programma. Circa un

milione di euro è stato speso per acquistare spazi in varie fiere, da quella di Cannes sugli yacht a quella di Parigi

dedicata sempre alla nautica, o a quella dell’ambiente a Berlino, solo per fare qualche esempio. Gli unici soldi veri, che

hanno mosso appalti, sono quelli spesi per la ristrutturazione di alcuni immobili degli Iacp. Altri 30 milioni sono serviti

per l’avanzamento del raddoppio ferroviario del passante a Palermo. Totale: 39 milioni di euro, lo 0,7 per cento della

dotazione complessiva per la programmazione 2014-2020. A metà del guado, quattro anni dopo l’avvio della nuova

programmazione, ancora non si vedono bandi conclusi per le imprese o per le attività sociali.

I soldi mai spesi



A fronte di questa spesa risibile, 5,1 miliardi di euro rimangono in cassaforte. E si tratta di soldi destinati a interventi

fondamentali, almeno sulla carta, per aiutare l’economia al collasso della Sicilia. Non spesi rimangono, ad esempio, 567

milioni di euro per «promuovere la competitività delle imprese».

Tra questi fondi, 102 milioni sono destinati al sostegno al credito delle imprese, altri 190 milioni per migliorare il

sistema produttivo della singola azienda, insomma per comprare nuovi macchinari e fare assunzioni. La Sicilia ha il

record di famiglie sotto la soglia di povertà e la Regione non ha speso ancora 212 milioni di euro destinati

«all’inclusione sociale». Dietro questa frase si nascondono 87 milioni di euro per aiutare le famiglie povere a uscire «dal

disagio sociale e abitativo», 77 milioni per l’educazione dei minori, 43 milioni per progetti nei quartieri più disagiati.

Nella Regione che garantisce il minor numero di ore nel Paese di tempo pieno ai bambini fino a 13 anni, ancora non

sono stati spesi 165 milioni di euro per «l’aumento della propensione dei giovani a permanere nei contesti formativi»,

insomma per ridurre la dispersione scolastica. Nella regione che rischia di essere sommersa dai rifiuti, che non depura

le acque e che ha reti idriche colabrodo, non sono stati spesi a oggi 496 milioni di euro per impianti di compostaggio e

differenziata, riduzione delle perdite nelle reti e miglioramento della depurazione.

La burocrazia lumaca

La Sicilia ha bisogno di questi finanziamenti molto più del ricco Piemonte. Che invece ha speso il 17 per cento dei fondi

di Bruxelles, cioè 24 volte più dell’Isola. La media italiana è del 10 per cento, prendendo in esame tutte le regioni. E se è

vero che il programma della Sicilia è molto frammentato, e disperso in mille rivoli un po’ per volere dell’ex governo

Crocetta un po’ per il meccanismo folle dello stesso funzionamento dei fondi Ue, il ritardo è davvero ingiustificabile,

considerando che siamo ormai a oltre la metà del programma che scade nel 2020 (anche se per la certificazione ci sarà

tempo fino al 2022). Un disastro burocratico, certo, ma anche politico. Un disastro che paga l’economia della Sicilia,

con il record di disoccupati, il Pil che cresce meno che nel resto del Paese e 44mila laureati andati via negli ultimi anni

dopo essersi formati negli atenei siciliani. Da dieci anni a questa parte la Sicilia ha perso 114mila posti di lavoro e sono

scomparse venti grandi aziende.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il sito web per indicare i dettagli dell’impiego delle somme è costato 80mila euro.

Altri 8mila per comprare targhe

Quartier generale

Il palazzo dell’Unione europea a Bruxelles La Sicilia è all’ultimo posto tra le regioni della Ue per utilizzo dei fondi

comunitari: appena 39 milioni, lo 0,7 per cento
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Le tensioni nell’esecutivo

I mercati spaventano il governo e i vicepremier
attaccano Tria
Il ministro dell’Economia teme il rialzo dei tassi. E anche Savona sceglie la linea soft: " Se ci
sfugge lo spread cambiamo la manovra". Ma Salvini e Di Maio bloccano modifiche al Def

tommaso ciriaco,

roma

Quando attorno a mezzogiorno gli mostrano il grafico dello spread schizzare oltre i 315 punti, Giuseppe Conte capisce

che l’impalcatura della legge di bilancio non può reggere. Va modificata. E pure in fretta. I segnali, d’altra parte, sono

inequivocabili: Bankitalia ha appena stroncato la manovra, l’Ufficio parlamentare del bilancio lo farà poco dopo (

ricevendo come ritorsione 5S la pubblicazione sul blog dei nomi dei componenti dell’organismo), le istituzioni europee e

internazionali si mostrano implacabili. E anche i tentativi riservatissimi di aprire un canale di comunicazione con la Bce

per cercare di ammortizzare l’incremento dello spread naufragano miseramente. Preoccupano, in particolare, i titoli

bancari sempre in sofferenza. E così a metà pomeriggio Paolo Savona, il teorico dello scontro frontale con l’Europa,

va in tv per rassicurare gli investitori: « Se ci sfugge lo spread, la manovra deve cambiare ». Sembra la prova del

crescente isolamento di Luigi Di Maio, ostile a ogni piano B, contrario a qualsiasi ritocco. Ma a sera, prima di un

vertice a Palazzo Chigi, il grillino incassa il sostegno di Matteo Salvini e ribalta di nuovo il tavolo. I due vicepremier ce

l’hanno con Giovanni Tria, accusato di voler stravolgere la manovra e in particolare la riforma della Fornero:

«Dobbiamo rimettere il ministro al suo posto » , fanno trapelare. Scendono in piazza, si immergono tra telecamere e

turisti, stroncano ogni ipotesi di restyling: « La legge di stabilità non cambia, il deficit resta al 2,4% » . Sfidano

apertamente i mercati, di cui si attende stamane la reazione.

È un giorno vissuto pericolosamente, a Palazzo Chigi. La pressione dello spread è talmente soffocante che Conte cerca

di calmare come può il balletto del differenziale. « È ovvio che vederlo a 315 punti non mi ha fatto piacere. Confido

che quando si leggeranno la nostra manovra ci potrà essere maggiore tranquillità » . È la prima mossa, poco dopo

arriva l’apertura di Savona. E si accompagna all’intervento del ministro dell’Economia, che in audizione alla Camera

promette il massimo sforzo per evitare il collasso sui mercati: « Il governo farà quello che deve fare, come ha fatto

anche Draghi».

Già, ma che fare? Tria preme per aumentare i tagli alla spesa e far quadrare una stima del deficit troppo benevola. E

ancora, ragiona di ridurre la platea del reddito di cittadinanza - come piacerebbe alla Lega - limitandola ad alcune

categorie di inoccupati. Ma il vero scontro si consuma sulle pensioni. Per il Tesoro, la modifica della Fornero deve di

fatto essere sottoposta a un rodaggio, verificandone la compatibilità con i conti dello Stato. «Abbiamo messo in bilancio



fondi per un intervento permanente premette - ma quando un governo consapevole introduce nuove misure, in parte

sperimentali, vedrà l’effetto e in base a quello vedrà come continuare, in quale forma e misura». È una precisazione

che fa letteralmente infuriare Salvini. Non basta neanche la prima, timida sponda dei 5S al ministro. Il titolare

dell’Interno è irremovibile. E assieme a Di Maio si tuffa in piazza. I due vicepremier escono da Palazzo Chigi a piedi. E

si sorreggono a vicenda: Di Maio sfida l’isolamento a cui l’hanno costretto le bocciature plurime della " sua" manovra,

Salvini difende la Fornero. « Lo spread a 400? Non accadrà - promette il leghista - Cambiare significherebbe tradire i

cittadini. È curioso che Bankitalia, Commissione, Fmi, Corte dei Conti indichino la strada del ritorno al passato».

Ufficialmente, il muro sembra compatto. In realtà le crepe non mancano. A notte fonda Salvini mette in agenda un

incontro con Giancarlo Giorgetti, per capire fino a che punto tirare la corda con i mercati. Parallelamente, alcuni settori

dell’esecutivo "chiamano" Mario Draghi. «Tra i compiti della Bce - sostiene Savona - c’è quello di abbattere lo spread,

attraverso gli acquisti dei titoli » . Tutto inutile, se Di Maio non molla sul deficit al 2,4%. Nel mirino resta Tria. E

all’orizzonte lo scenario più estremo. « Piuttosto che cedere - detta la linea ai colleghi - meglio le elezioni ».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Stellette per Salvini

Prima del vertice sul Def, il ministro dell’Interno ha parlato con i giornalisti mostrando una polo con due stelle sul collo

e la scritta "Marina" sulle spalle
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Il retroscena
La fase dell’oro alla patria

Btp agli italiani e aiuti dalle partecipate le ultime
mosse per difendere la manovra

ANNALISA CUZZOCREA,

ROMA

LIONE

Siamo all’oro alla patria. Che sa già di carta della disperazione, soprattutto se tirata fuori alla prima "manovra del

cambiamento" del governo gialloverde. L’appello di Matteo Salvini, che si sente comunque in conflitto contro «gli

speculatori e i burocrati di Bruxelles», è sempre agli «italiani, che sono generosi e sapranno darci una mano».

Dovranno giusto farsi carico, al posto degli investitori stranieri sempre più scettici e spaventati, dei titoli del Tesoro.

Cioè dell’indebitamento di un Paese in procinto di essere declassato. In cambio, pronte detrazioni fiscali e un mare di

promesse. Gli economisti della Lega la "carta" segreta - con l’acronimo Cir, Conti individuali di risparmio l’hanno già

messa a punto, pronta per essere giocata se la situazione dovesse precipitare nelle prossime settimane. Matteo Salvini

parla dal palcoscenico europeo, a margine del G6 dei ministri dell’Interno, mostrando muscoli come come se tutto

intorno non rischiasse di venire giù. «Niente e nessuno ci può fermare. Altro che spread a 400.

Gli speculatori si mettano in testa che questa è solo la prima di cinque manovre del governo tuona in una sala dello

Stadio di Lione dove si tiene il vertice super blindato su immigrazione e terrorismo - E non ci sono piani B, C e D.

Avete visto? Adesso Bankitalia e Fmi ci dicono che non si può toccare la Fornero?

Ecco, più mi dicono che non si può toccare la riforma, più sono convinto che sia un mio dovere farlo». Questo non

vuol dire che non ci saranno provvedimenti in caso di emergenza, se lo spread dovesse schizzare, ammette lo stesso

capo del Viminale: «Certo che abbiamo delle contromisure.

La forza dell’Italia è un risparmio privato che non ha eguali al mondo. Ecco, io sono convinto che gli italiani, che sono

generosi, siano pronti a darci una mano».

Oro alla patria? Una patrimoniale sugli immobili?, la buttano lì i giornalisti: «Macché, niente di tutto questo», taglia corto

il segretario. Bisogna bussare alla porta degli economisti della Lega per avere un quadro più dettagliato. Ecco, siccome i

titoli di Stato potrebbero presto essere meno appetibili, il sottosegretario Armando Siri soprattutto ma anche gli altri, da

Garavaglia a Borghi, hanno pensato a uno strumento che possa convincere i riparmiatori italiani, le famiglie soprattutto,

a investire su quei titoli. I proventi, nella misura massima di 15 miliardi l’anno, andrebbero rigorosamente destinati agli

investimenti. Si chiamerebbero Cir: ogni famiglia potrà investire fino a 3 mila euro l’anno in cambio di un una serie di

agevolazioni fiscali. tra cui: la deduzione del 23 per cento, la non imponibilità dei rendimenti, la non pignorabilità e,



ancora, la «irrilevanza Irpef delle eventuali plusvalenze e minusvalenze».

Alla necessità di puntare sugli investimenti, di farli crescere, pensa in queste ore anche il premier Giuseppe Conte. Che

ieri ha inviato una lettera agli amministratori delegati delle principali partecipate di Stato convocandoli per oggi

pomeriggio alle quattro e mezza a Palazzo Chigi. In Sala Verde, alla presenza anche di Di Maio, Salvini, Giorgetti, Tria,

Lezzi, Toninelli, arriveranno Alessandro Profumo di Leonardo, Marco Alverà di Snam, Claudio Descalzi di Eni, Stefano

Cao di Saipem, poi i dirigenti di Ansaldo Energia, Enel, Poste, Fincantieri, Italgas, Evp Italgas, Ferrovie e Openfiber. A

tutti, Conte dirà che il governo mette sul tavolo 36 miliardi di investimenti già programmati per 15 anni, oltre a quelli

previsti per il prossimo triennio in manovra, ma chiederà soprattutto quali possono essere gli investimenti aggiuntivi

delle aziende. Quali sono i loro consigli per la tanto promessa revisione del codice degli appalti.

Insomma, cosa serve per crescere. Con una postilla che tradisce la difficoltà del momento: agli ad il premier intende

chiedere una valutazione dell’effetto della riforma della legge Fornero. Vuole sapere quante nuove assunzioni intendono

fare a fronte delle uscite che arriveranno, per cercare di sostenere la tesi di un possibile forte aumento

dell’occupazione. Tesi che, in molti, considerano ottimistica.

© RIPRODUZIONE RISERVATA L’idea di Salvini: piano per incentivare l’acquisto di titoli italiani. Oggi Conte raduna

gli ad delle aziende di Stato: "Investite e assumete"
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Il retroscena
La comunicazione social

Toninelli, troppe gaffe così il Movimento
commissaria il ministro

ANNALISA CUZZOCREA,

ROMA

Raccontano che l’ira di Luigi Di Maio sia rimasta sopita dopo il selfie al mare a pochi giorni dalla tragedia del ponte

Morandi a Genova. Che sia stata trattenuta nei giorni a seguire, quando il fedelissimo scelto per guidare il ministero dei

Trasporti si era giustificato nel nome dell’«amore per la famiglia». Che avesse deciso di restare sopita anche dopo le

foto in posa di un Danilo Toninelli sereno e sorridente davanti al plastico del ponte crollato, nel salotto di Bruno Vespa.

Ma che solo un giorno dopo — il 15 settembre, davanti all’immagine Instagram di un nuovo taglio di capelli con la

didascalia «ho deciso di revocare la revoca al mio barbiere» — sia esplosa fino a divenire incontenibile. La didascalia è

stata cancellata perché sommersa dagli insulti: a un mese dai 43 morti nel crollo, neanche su Internet qualcuno aveva

voglia di fare dell’ironia.

Così, dopo una sfuriata al ministro, telefonate con Davide Casaleggio e con gli esperti di comunicazione, era arrivata la

decisione: gli serve un social media manager a tempo pieno.

Una persona che gestisca le sue pagine social per evitare le continue scivolate.

Commissariato su Facebook, Twitter, Instagram, però, il ministro ha continuato a fare un errore dopo l’altro. Ed è

considerato, per ora, il punto debole della squadra di governo.

Perché non si tratta solo di gaffes epocali, come quella di lunedì: a Genova con la commissaria europea Violeta Bule,

davanti agli sfollati e ai commercianti che protestavano per le risposte che non arrivano, i progetti che restano fermi, gli

aiuti minori di quanto promesso, Toninelli ha detto: «Non contestate il decreto perché non solo è scritto con il cuore,

ma con una tecnica giuridica elevata che eviterà ricorsi». Come se fosse una questione di sentimenti, come se

contassero le intenzioni, e non le risposte che a quasi due mesi dalla tragedia sono ben lungi dall’arrivare. C’è stato poi

— appena qualche ora dopo — l’errore durante un’intervista tv: «Sapete quante delle merci italiane, quanti degli

imprenditori italiani utilizzano con il trasporto principalmente ancora su gomma il tunnel del Brennero...». Che però, e

questo il ministro dei Trasporti italiano dovrebbe saperlo, sarà un tunnel solo ferroviario, collegherà l’Austria all’Italia.

E il tempo futuro è d’obbligo, perché non esiste, è ancora in costruzione.

Così com’è in costruzione il Terzo valico, i cui lavoratori ieri sono arrivati a Roma per protestare a davanti al ministero.

Infuriati per il blocco dei finanziamenti.

Toninelli fa sapere attraverso una nota di averli incontrati e di aver ribadito che «pur comprendendo la loro



inquietudine, gli allarmismi sono infondati perché sia i fondi già stanziati con delibera Cipe per il V lotto che l’accordo

raggiunto tra Rfi e Cociv garantiscono il proseguimento dei lavori senza interruzioni».

Peccato che il blocco del trasferimento delle risorse per il quinto lotto lo aveva stabilito proprio Toninelli e che sia lui

stesso a dire — nella nota in cui intende rassicurare — che «l’analisi costi-benefici sull’opera terminerà tra poche

settimane e quindi presto si potrà fare chiarezza sul futuro dell’opera e dei lavoratori». Opera che i 5 stelle non vogliono

e ostacolano da sempre, così come la Gronda di Ponente, il Tap, la Tav.

Ci sarebbero poi le nomine sbagliate nella commissione di inchiesta sul ponte, l’idea di farne un posto dove fare

shopping e organizzare pic nic (gli abitanti del Polcevera si sono sentiti presi in giro), le falsità sui Benetton proprietari

di giornali tra cui Repubblica, un rimorchiatore scambiato per incrociatore, una messa in pericolo dell’equipaggio della

Vos Thalassa annunciata su Twitter e poi smentita dai pm. Ce ne sono molte e resta - anche ai vertici del M5S - una

certezza: un social media manager non basta.

Ma nemmeno due.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo gli scivoloni sui social seguiti al crollo di Genova, un "tutor" si occuperà di evitare nuove cadute di stile

Almeno su Internet
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Vilipendio al Capo dello Stato

Autorizzazione a procedere per Salvini e Grillo
c’è la firma di Bonafede
Annuncio del ministro dei 5Stelle: "Così evito strumentalizzazioni" Altri sette nomi, tra cui il
padre di Di Battista

LIANA MILELLA,

roma

Da Grillo a Salvini. Da Di Battista padre a Sibilia. Il Guardasigilli Alfonso Bonafede si cava d’impaccio – o come lui

dice « evita ogni forma di strumentalizzazione o illazione » – e firma in blocco le nove richieste per reati di vilipendio e

offesa al presidente della Repubblica che, recenti o antiche, giacevano in Via Arenula. Richieste più volte sollecitate –

come nel caso del procuratore di Torino Armando Spataro versus Matteo Salvini – ma rimaste senza risposta.

Adesso l’hanno avuta. Bonafede ne dà l’annuncio con l’immancabile nota su Facebook. Senza rinunciare alla polemica

con i predecessori ( « Mi chiedo come mai fossero state lasciate lì a prendere polvere o a dormire in segreteria dopo

che era stato negato il consenso » ). Le autorizza tutte scartando le polemiche, come quelle del Pd sulle frasi di Di

Battista padre contro il Quirinale. Dice Bonafede: « Ovviamente non ho fatto alcuna distinzione perché tutti i cittadini

sono uguali davanti alla legge, nessuno deve godere di privilegi. La coerenza è un valore che va coltivato prima di tutto

nelle istituzioni » . Non rivela su quali delle nove richieste c’era stato un vecchio niet.

È lui stesso, Bonafede, a mettere in primo piano gli "autorizzati" eccellenti, « il padre fondatore e garante del

Movimento Beppe Grillo, il mio collega e amico Carlo Sibilia, il padre del mio amico fraterno Alessandro Di Battista e il

ministro dell’Interno Matteo Salvini, accusato di vilipendio delle istituzioni costituzionali». Casi che hanno fatto molto

discutere. Come quello di Salvini che nel 2016, da capo della Lega, a un congresso del Carroccio in Piemonte parlò di «

magistratura schifezza ». Due anni prima l’ex presidente della Repubblica Giorgio Napolitano aveva subito gli strali di

Grillo («Non dovrebbe dimettersi ma costituirsi: é responsabile di aver firmato qualsiasi cosa»). Sempre Napolitano è

stato bersaglio di Sibilia che in un tweet del 2014, quando nel processo Stato- mafia fu esclusa la presenza in

videoconferenza dei boss mafiosi, dichiarò «perché secondo voi impediscono agli scagnozzi Riina e Bagarella di vedere

il boss?». Il quarto autorizzato " eccellente" è Vittorio Di Battista che a maggio su Facebook consigliò a Mattarella di

ripassare la storia della presa della Bastiglia, perché «quando il popolo di Parigi assaltò e distrusse quel gran palazzone

simbolo della perfidia del potere rimasero gli enormi cumuli di macerie che arricchirono un mastro di provincia. Il

Quirinale è più di una Bastiglia, ha quadri, arazzi, tappeti e statue».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il caso

Gestore rete elettrica dietro il rinvio infinito lo
scontro Lega-5 Stelle

luca pagni,

milano

A fine luglio, il ministro dello Sviluppo economico aveva garantito che il nuovo presidente sarebbe stato eletto in breve

tempo. Sono passati più di due mesi e sono andate in bianco nove assemblee dei soci chiamate ad eleggere il vertice del

Gse, il Gestore dei servizi elettrici. L’ultima ieri, rinviata a venerdì prossimo perché nel governo non si trova l’accordo

sulle poltrone.

Per quanto poco noto ai non addetti ai lavori, si tratta di un caso molto più significativo di quanto sembri: perché dal

Gse passano qualcosa come 16 miliardi tra incentivi alle fonti rinnovabili e sostegni economici alle imprese - non solo

del settore - attraverso l’assegnazione dei certificati bianchi per l’efficienza energetica. Uno snodo fondamentale

nell’impalcatura con cui è stata costruita la liberalizzazione dei servizi energetici, ma che sta diventando un caso

clamoroso. Non solo perché Lega e Cinquestelle si contendono la carica, avendo già bruciato una decina di possibili

candidati, l’ultimo il presidente della sesta sezione del Consiglio di stato Sergio Santoro. Ma anche perché il Gse, così

bloccato, non è ancora riuscito ad approvare il bilancio del 2017.

Lo scontro, in realtà, è ancora più ampio, abbraccia non solo i partiti di maggioranza, ma si allarga ai ministeri. Sulla

carta, la nomina - anche se concordata in seno al governo - spetta al Mef, per cui il ministro Giovanni Tria vorrebbe

dire la sua. Ma i Cinquestelle, che puntano molto sullo sviluppo delle rinnovabili ( uno dei punti chiave del loro

programma elettorale), con la speranza che con il loro sviluppo si abbassi il costo della bolletta elettrica, vorrebbero una

figura di loro fiducia. Era stato individuato un manager ex Enel esperto in economia circolare, Luca Dal Fabbro, ma la

sua rinuncia in estate per non interrompere la nuova carriera di imprenditore ha complicato il quadro. Solo pochi giorni

fa, l’uomo del Movimento che si sta occupando della vicenda, il sottosegretario all’Economia con delega all’energia

Davide Crippa aveva sollecitato il Mef a indicare il nome del candidato alla presidenza. Una mossa che in questi giorni

di definizione della manovra sui conti pubblici può essere letta come uno dei tanti modi per mettere pressione a Tria.

Non per nulla, c’è chi vede sullo sfondo anche l’interferenza della Lega, che pure sulle vicende energetiche dovrebbe

essere già soddisfatta per aver indicato il presidente dell’Autorità dell’energia. Si è intestata infatti la nomina di Stefano

Besseghini, un tecnico che ha messo d’accordo tutti.

Per ora, dunque, la poltrona del Gestore resta vuota. E se si inserirà in un puzzle in cui si dovranno incastrare tessere

ad alto peso specifico come la Consob e l’Antitrust, il Gse rischia di andare in prorogatio ancora a lungo.
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